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La sfida delle nuove tecnologie non spaventa le Biblioteche , pronte ad 
utilizzare gli strumenti del futuro per curare con maggior efficacia la 
conservazione, sviluppare la valorizzazione , aprirsi ad un sempre più vasto 
numero di lettori.
Le Biblioteche Statali temono, invece,  il progressivo diminuire di risorse 
economiche ed umane e non ci stanno ad avere un ruolo marginale 
nell’ambito dello stesso Ministero per i Beni e le Attività Culturali: l’hanno 
affermato a Napoli con forza  il Direttore Generale per le biblioteche gli 
istituti culturali  e il diritto di autore, Maurizio Fallace, i maggiori direttori 
delle biblioteche statali , bibliotecari, intellettuali 
La presenza del sottosegretario Riccardo Villari, e del prof  Marino 
Massimo De Caro, consigliere del MinistroGiancarlo Galan, alla 
Conferenza  ha voluto testimoniare l’ impegno e l’ attenzione per il settore del 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali..

Custodi della storia del nostro paese, immensi scrigni che conservano rare 
e preziose testimonianze letterarie, filosofiche storiografiche, le 
biblioteche italiane si pongono come indispensabili  agenzie di informazione 
e  formazione culturale.
Dalla conferenza è emersa con chiarezza la necessità di  chiedere maggior 
autonomia amministrativa ,  nuovi strumenti  finanziari, la revisione del  
codice dei beni culturali ( per la parte riguardante i beni librari) e del  
regolamento delle biblioteche, ormai obsoleto. 

Al termine dei due giorni di dibattito, in un clima di  viva partecipazione, la 
dott. Angela Benintende, Direttore del Servizio II (Patrimonio bibliografico e 
Istituti culturali)  ha ribadito la ferma volontà  della Direzione Generale per la 
Biblioteche, gli istituti culturali e il diritto d’Autore ad agire concretamente  e ha 
presentato il documento conclusivo .

Non si deve temere per il futuro delle biblioteche perché, per usare le parole di  Borges, “ La Biblioteca esiste ab 
aeterno. Di questa verità, il cui corollario immediato è l'eternità futura del mondo, nessuna mente ragionevole può 
dubitare.”

Conferenza nazionale dei direttori delle biblioteche pubbliche statali

-Tutti gli interventi saranno dal 1 giugno
- visionabili su www.youtube.it -

Chiuso il 23  marggio 2011 - i diritti sono riservati – a cura 
di Lydia Tarsitano
Le foto sono state tratte dalla rete Internet, e quindi valutate di 
pubblico dominio. I  testi sono tratti direttamente dalle testate 
giornalistiche e dalla rassegna Stampa del Mibac 
Email : bn-na.ufficiostampa@beniculturali.it

http://www.youtube.it/
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Conferenza nazionale dei direttori                              
delle biblioteche pubbliche statali

Conclusioni

Se gli anni ottanta e novanta sono stati per l’Italia gli anni in cui è nato e si è concretizzato il progetto del Servizio Bibliotecario Nazionale, e i primi anni 
Duemila sono stati gli anni dello slancio verso il digitale, con il progetto ministeriale della Biblioteca Digitale Italiana che ha progressivamente fatto 
massa critica integrandosi strada facendo con SBN, questo secondo decennio del  XXI secolo, e gli anni a venire, saranno gli anni dell’attuazione di 
modalità nuove di servizio su molteplici piattaforme, in cui l’incontro fisico con il testo stampato sarà solo una delle tante attività legate alla fruizione che 
dovranno essere svolte dalle biblioteche.
E’ abitudine dell’essere umano considerare più difficile quello che ci riserva il futuro rispetto a quello che è stato già realizzato; si può dunque parlare, 
semplicisticamente, di sfide che ci attendono. Ma mai come ora il termine “sfida” appare appropriato. Tutto ciò che è stato argomento di discussione 
nelle due giornate della conferenza, tutti i propositi e i consigli che sono stati dibattuti, si scontrano con una situazione doppiamente difficile. Una 
complicazione proviene dalla crisi economica mondiale che è anche – di conseguenza – crisi economica delle biblioteche e delle istituzioni culturali in 
genere. L’altra è la perdurante rivoluzione tecnologica che ci costringe, talora, a rincorrere quello che sembra un treno lanciato a folle velocità. Proprio 
la concomitanza della crisi economica e dell’evoluzione tecnologica rende vieppiù delicato il compito che in concreto ci si è prefissati: progettare, 
rilanciandolo, il ruolo futuro delle biblioteche. 
Queste due difficoltà concomitanti impongono una preliminare dichiarazione di principio, tenuto conto che almeno in Italia, ma non solo in Italia, troppo 
spesso si cerca di includere le biblioteche nel novero dei servizi pubblici non essenziali, e per ciò stesso sacrificabili. E’ doveroso ricordare due concetti, 
espressi dal Manifesto dell’Unesco per le biblioteche, secondo cui la biblioteca pubblica è una “via di accesso locale alla conoscenza” e una 
"infrastruttura democratica" alla quale un paese  che si definisce democratico non può rinunciare. 
La cultura è un bene primario come l’aria, l’acqua, l’energia, e le biblioteche veicolano questo bene primario. Il ruolo della biblioteca come infrastruttura 
democratica non si giustifica in base al numero dei suoi frequentatori; è determinante che ogni cittadino abbia la possibilità di andare in biblioteca 
perché la democrazia mira alla costruzione di una cittadinanza informata e consapevole. 
Una biblioteca arricchisce il tessuto democratico proprio contrastando la disinformazione e l’ignoranza, come luogo fisico dove persino l’essere 
connessi alla rete può venire potenziato dalla presenza fisica di altre risorse e soggetti. E' il luogo dove avviene il confronto, come è stato ben detto dagli 
esperti, con altri cittadini, altri documenti, altri formati. E il bibliotecario? Non è un impiegato che casualmente lavora in una biblioteca. Un bibliotecario 
è, nel nostro mondo affollato di dati, una sorta di guida, un insegnante, un’interfaccia disinteressata e imparziale tra una mole infinita di dati e l’utente 
motivato, ma non preparato.
In questo senso le biblioteche sono il luogo necessario del confronto e della crescita culturale. Necessario quanto  per la salute sono necessari il presidio 
sanitario e l’ospedale; per lo sviluppo della personalità la scuola; per il turismo gli alberghi. Si può forse concepire, per rimanere all’ultima similitudine, un 
turismo solo virtuale via web? Anche il turismo può essere virtuale, anche l’apprendimento si può fare a distanza, ed esiste persino la telemedicina. Ma 
un luogo virtuale non è sufficiente. La biblioteca è il luogo fisico aperto a tutti i cittadini; la biblioteca non esclude bensì include, attira e non respinge.  
Ricorda e non dimentica. Conserva libri fisici e digitali per farne la memoria dell'umanità. E’ necessario ricordare che le biblioteche consentono 
all'uomo di crescere e valorizzarsi. Che un paese è forte economicamente se forti sono le sue intelligenze. Il principale contributo delle biblioteche 
all’economia è la formazione permanente dei cittadini, che si traduce in consumi culturali e in un aumento della produttività nel lungo periodo. La
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cultura di un paese è elemento fondamentale anche per lo sviluppo della sua attrattiva turistica. E in generale una forza lavoro più qualificata è 
elemento vitale di ogni economia moderna. Quindi è bene per le biblioteche anche il farsi museo, mettersi in mostra, raccontarsi raccontando il 
proprio territorio e confrontandosi con esso. E’ necessario mostrarsi per farsi notare, e per evitare di essere oscurati. Ed è necessario attirare ogni 
tipo di lettore: il lettore estensivo tradizionale, il lettore onnivoro, e quello intensivo o specialistico di oggi; il lettore motivato da ragioni di lavoro e chi 
legge esclusivamente per diletto.

Ma non deve sentirsi escluso dalle biblioteche neanche il “disabituato alla lettura”, considerato che il nostro Paese ha uno degli indici più bassi di 
lettori sulla popolazione complessiva. A questo fine la Direzione 
Generale per la Biblioteche, gli istituti culturali e il diritto d’Autore, si propone di:

battersi in ogni sede istituzionale: legislativa, politica, amministrativa, affinché le biblioteche possano recuperare le risorse umane e
finanziarie perdute negli ultimi anni;

lanciare una campagna di catalogazione e tutela nelle biblioteche pubbliche statali;

potenziare la cooperazione e il coordinamento nel settore bibliotecario attraverso l'elaborazione di un Programma nazionale per le 
biblioteche sul modello di SBN.

Per quanto riguarda l'ultimo punto si impone una politica comune, supportata dalle necessarie risorse finanziarie e professionali, alla quale 
contribuiscano tutti i soggetti pubblici del mondo delle biblioteche. Le attività di studio e redazione necessarie alla realizzazione del Programma 
potranno essere avviate nel quadro del nuovo assetto istituzionale di SBN (fissato dal nuovo protocollo del 2009), in particolare nell’ambito del 
Comitato nazionale di coordinamento il cui decreto istitutivo è stato predisposto, proprio in questi giorni,  per la firma del Ministro. 

Per le biblioteche statali è il momento di agire a più livelli sulla normativa che riguarda il settore, per renderla rispondente alle giuste esigenze della 
tutela, della fruizione, della promozione della cultura. 

La Direzione Generale invita pertanto tutti i convenuti a tradurre in proposte normative concrete le esigenze condivise emerse nel corso di questa 
conferenza per riscrivere insieme:  

il codice dei beni culturali per la parte riguardante i beni librari;                                                 

il regolamento di organizzazione del ministero nella parte relativa all'autonomia degli istituti non solo centrali e al rapporto dei medesimi con 
le direzioni regionali;

il regolamento delle biblioteche, l'ormai obsoleto DPR 417 del 1995, con l'obiettivo di assicurare alle biblioteche nuovi strumenti per 
operare, anche finanziariamente, con l’efficacia che oggi è loro negata.

Il convegno si chiude dunque con questi precisi impegni da parte della Direzione generale e con la volontà di superare gi eventuali ostacoli.            
Non si deve temere per il futuro delle biblioteche perché, per usare le parole di  Borges, “ La Biblioteca esiste ab aeterno. Di questa verità, il 
cui corollario immediato è l'eternità futura del mondo, nessuna mente ragionevole può dubitare.”
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http://news.denaro.it/agenda-eventi/?event_id=1407 25/05/2011
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http://www.napoli.com/viewarticolo.php?articolo=37288 25/05/2011
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http://www.telecaprinews.it/leggi115.asp?cod=35145 23/05/2011
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http://www.positanonews.it/articoli/57464/a_napoli_la_conferenza_nazionale_dei_dir... 23/05/2011
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http://www.patrimoniosos.it/rsol.php?op=getarticle&id=85648
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http://www.lapilli.eu/attualita/eventi/2772-riccardo-villari-apre-a-napoli-il-convegno-... 23/05/2011
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http://www.rss-notizie.it/article_a_napoli_la_conferenza_nazionale_dei_direttori_dell... 23/05/2011
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http://www.argacampania.it/articolo2.asp?id=7766
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Il tg3Campania della Rai ha 
trasmesso un servizio sulla 
conferenza..

La notizia è stata anche 
riportata dai notiziari di alcune 
tv locali
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Rapporto Eurostat sulla cultura 2011
L'eurostat, l'Ufficio europeo di statistiche che raccoglie ed elabora i 
dati dell'Unione Europea, ha pubblicato il nuovo rapporto sulla 
cultura.Portano una notizia buona e una cattiva i dati presentati nel 
Rapporto Eurostat sulla cultura 2011: quella buona è che gli 
europei percepiscono l’importanza della cultura ed in questi anni di 
crisi e di rincari generalizzati hanno saputo rinunciare al ristorante, 
alla vacanza, ma non alla cultura. Quella cattiva è che l’Italia fatica a 
reggere i ritmi europei, mostrandosi un fanalino di coda in alcuni 
settori specifici. 
Eppure, secondo quanto riportato dal rapporto, siamo ai primi posti 
tra coloro che vantano il maggior numero di lavoratori nell’ambito 
della cultura, con oltre 120 mila “creativi” impegnati in discipline 
culturali con un consumo culturale che si attesta tra i più bassi in 
Europa e che incide sul bilancio familiare per l’appena 3%.
Consumiamo in media meno cultura di tutti gli altri paesi europei, pur 
essendone più dotati e i nostri musei e siti archeologici più visitati 
non riescono comunque a reggere il confronto con la Francia e 
l’Inghilterra: agli oltre 4,5 milioni di visitatori per il Circuito 
Archeologico Colosseo e Palatino nel 2009 (il complesso museale 
più visitato in Italia) si contrappongono gli oltre 8 milioni di visitatori 
del Museo del Louvre di Parigi e gli oltre 6 milioni della Tate 
londinese. 

20/04/2011
Anche riferendosi al totale dei visitatori per i 5 complessi culturali più 
visitati l’Italia con Colosseo, Palatino, Pompei, Uffizi, Galleria 
dell’Accademia e Castel Sant’Angelo riesce a ricavare solo la metà 
dei visitatori (10.190.715) rispetto a Francia (22.099.915) e Gran 
Bretagna (23.808.162).

…Siamo diffidenti, inoltre, all’acquisto online di beni o prodotti 
culturali. Nonostante una sostanziale crescita di utenti che effettuano 
transazioni online (siamo passati dal 5% del 2006 al 12% del 2009) 
siamo comunque ancora anni luce lontani dal 57% degli inglesi o dal 
49% dei norvegesi che hanno automatizzato gran parte della 
ticketeria nazionale riferibile ad eventi culturali.

Da questa ultima analisi si direbbe dunque che siamo un popolo di 
tradizionalisti e, alla tecnologia, preferiamo magri un buon libro. E 
invece no.

Le innumerevoli case editrici su suolo nazionale devono fronteggiare 
la ritrosia di un paese nel quale si evince che solo il 45% della 
popolazione legge almeno un libro l’anno, al penultimo posto della 
classifica europea, seguiti solo dal Portogallo. Al fondo estremo della 
classifica ci attestiamo invece per la lettura dei quotidiani con la 
rivelazione che ben il 46% della popolazione femminile italiana e il 
22% di quella maschile non legge mai un quotidiano

http://epp.eurostat.ec.europa.eu/portal/page/portal/product_details/publication?p_product_code=KS-32-10-374
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MILANO In mutande e reggiseno tra incunaboli e cinquecentine. Uno spogliarello, e nella Sala Teologica, per giunta. Ma persino Maria Teresa d' 
Austria, la fondatrice della Biblioteca Braidense, sarebbe stata d' accordo. «Con quello spot della Golden Lady abbiamo sistemato e ridipinto gli 
infissi e sostituito i vetri rotti». Aurelio Aghemo era da poco soprintendente: «Non fu un sacrificio. La sala restò chiusa un giorno solo, fecero tutto 
con grande velocità e rispetto per il luogo. E la modella, una ragazza francese, devo dire, era bellissima...». La cultura si arrangia anche così, nell' 
Italia dei tagli che vanno, e vengono, e magari rivanno, del doman non v' è certezza, quest' anno dalla vergogna del disastro ci ha salvato una 
fermata al distributore di benzina, due centesimi d' accise in più sul litro per salvare il genio italico, ma cosa accadrà con la prossima finanziaria 
nessuno lo sa, si naviga a vista. E allora perché scandalizzarsi se ci si adatta ingegnosamente a sopravvivere nella precarietà, facendosene una 
ragione, quasi una filosofia. Sulla parete dietro la scrivania del suo ufficio, Aghemo ha appeso un ritratto di Napoleone, come memento: «per 
ricordarmi che da grandi altezze si può sempre precipitare in grandi insuccessi». Finora non è accaduto, nonostante tutto. Da duecentoquarant' anni 
la Braidense è uno scrigno delle patrie lettere incastonato a Brera, quarta biblioteca italiana per importanza, un milione e mezzo di volumi, un fondo 
antico inestimabile, gli archivi di Foscolo, Manzoni, Pascoli, una mediateca multimediale aperta da poco nella vicina ex chiesa di Santa Teresa. La 
biblioteca aumenta i servizi, cresce di 18 mila volumi l' anno. Ma ha sempre meno denaro, e perde personale. Centoventi dipendenti fino a tre anni 
fa, entro l' anno coi pensionamenti senza turnover scenderanno a 69: è vicino il dimezzamento. «Ma non abbiamo tagliato neanche un minuto dell' 
orario di apertura», rivendica con orgoglio il sovrintendente. Certo, «è una partita a dama». Due o tre giorni a settimana, i catalogatori interrompono il 
lavoro sugli archivi per sedersi al banco del prestito e della consegna dei libri ai visitatori. Ci si adatta. Anche con gli acquisti si stringe la cinghia. Nel 
2006 il fondo era di 320 mila euro l' anno. Oggi 70 mila, quasi un quinto. Bene, si taglia. Con «oculatissimo dolore». Si sacrificano gli abbonamenti a 
riviste meno lette, si rinuncia a completare quell' area di studio marginale. Il lettore medio non se ne accorge. Ma le lacune un giorno peseranno. La 
Braidense è un archivio del sapere, e un sapere coi buchi che sapere è? Nell' augusta saletta che custodisce l' archivio manzoniano manca il 
celebre ritratto dell' Hayez: per le celebrazioni unitarie è andato in prestito al Quirinale. Vorrà pur dire che ci tiene, l' Italia, al romanziere della Patria. 
Daniela Goffredo, che ne è la conservatrice dal 1981, apre con cautela il faldone dei manoscritti, la grafia minuta di don Lisander recita: «Ei fu come 
al terribile / segnal della partita», è l' originale del Cinque Maggio, sì, quella che abbiamo imparata a memoria è una poesia diversa, vuol dire che l' 
arte è fatta di correzioni, che la manutenzione è una necessità delle parole come dell' edilizia. Infatti le tegole si rompono. Il tetto della Braidense, da 
dove Schiapparelli scopriva i canali di Marte, ha qualche problemino. Niente di drammatico, ma è stato necessario sgomberare un paio di ambienti e 
metterci teloni impermeabili. Mica può piovere sul Manzoni. Allora s' è dato da fare il Fondo ambiente italiano, che assieme all' associazione Amici di 
Brera ha animato una colletta da 27 mila euro. Bene? Sì. Cioè no, perché la Braidense, essendo una proiezione del Ministero dei Beni culturali, non 
ha una contabilità autonoma, dunque non può accogliere e spendere donazioni private. Dovrebbe girarle al bilancio generale dello Stato, e poi 
chiedere per via burocratica un finanziamento straordinario per lavori. E avete già capito cosa significa. Così, ci si arrangia di nuovo.I privati pagano 
direttamente le fatture ai lattonieri, ai muratori, agli elettricisti. Anche con lo spot dello spogliarello andò così. Il dottor Aghemo si pente di avermi 
raccontato lo stratagemma non procedurale, «nulla di irregolare, ma se può sfumi sui dettagli...». La burocrazia non tollera certe creatività, ancorché 
sacrosante. Nell' imponente sala Maria Teresa tutti i ragazzi seduti ai tavoli hanno un laptop acceso. Da un anno tutta la biblioteca offre il wireless 
gratuito. E solo per questo i frequentatori sono aumentato di colpo del 50%, da 300 a 450 in media al giorno. Però nella Braidense interconnessa si 
fatica a cambiare le lampadine. Bruciano, è inevitabile, e bisogna cambiarle. Non si dice "semplice come svitare una lampadina"? Bene, questo alla 
Braidense, che pure fu la seconda biblioteca del mondo illuminata elettricamente, non vale. Con soffitti da nove metri, ogni volta bisogna chiamare 
gli operai con il trabattello, l' impalcatura mobile, aprire un cantiere con piano sicurezza a norma antinfortunistica. Un investimento oneroso. Ma al 
buio non si legge. Solo che il fondo spese correnti, per la manutenzione ordinaria e le bollette, quest' anno è stato tagliato del 30%. Che si fa? «Non 
so, accenderemo le luci mezz' ora dopo. Oppure cambieremo una lampadina su due...». Eppure ci fu un' età dell' oro anche per la Braidense. 
Quando il ministro Veltroni inventò il "lotto del martedì" riservato alla cultura, piovvero denari per le spese extra, per le iniziative. Poi anche quella 
manna s' inaridì, tagliata per esigenze di bilancio dalle successive finanziarie. Chissà se alla tassa culturale sulla benzina accadrà la stessa cosa. 
Alla Braidense sono già abituati da anni ai soldi che vanno e vengono, ai bilanci decisi a Roma senza poter spostare neppure un euro da un capitolo 
all' altro, versati sempre in ritardo, a spese già fatte. S' arrangeranno ancora. Finché si può. «Manca la carta per le fotocopie, ricordiamoci di trovare 
uno sponsor». -

Di MICHELE SMARGIASSI

5 aprile 2011 pag 54
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Mercoledì 6 Aprile, 2011 CORRIERE DEL MEZZOGIORNO - NAPOLI

NATASCIA FESTA
Q uando fu inaugurata nel 1691, la Brancacciana, la prima biblioteca pubblica di 
Napoli, impose una regola ferrea. La si legge nello statuto conservato alla 
Nazionale: in questo luogo è fatto divieto di entrare «armati» . Oggi, invece, 
l’ingresso è negato a tutti, a informare i visitatori è un piccolo cartello affisso sul 
portale: «La biblioteca è chiusa temporaneamente...» . Solo che,
tradotto in realtà, l’avverbio significa già due anni e passa. Dal gennaio del 2009, 
per la precisione, quando, per un’infiltrazione d’acqua, uno dei due saloni è stato 
considerato inagibile.
Subito dopo il danno, si disse -ed era vero -che in breve sarebbero arrivati i fondi 
per la ristrutturazione. E infatti così è stato. Allora perché una biblioteca così 
importante resta ancora chiusa? La denuncia viene da un gruppo di studenti habitué 
delle sale che s’aprono da vico Donnaromita (in un angolo di piazzetta Nilo). La 
Brancaccio -si chiama così da quando il nucleo principale detto la Brancacciana è 
stato trasferito a palazzo Reale -infatti, sezione della Nazionale,
ha sede nel complesso di Sant’Angelo a Nilo. E ora, se il custode della chiesa che 
conserva ilcelebre bassorilievo di Donatello ve lo dovesse consetire, potete almeno 
affacciarvi nel cortile interno dal quale si accede allo scalone in piperno, un tempo 
affollatissimo di universitari che facevano a turno per accaparrarsi un posto in sala 
lettura. Perché, come spiega con passione lo studente Mario Pacileo, «questa è una 
delle pochissime biblioteche del centro alle quali si può accedere con libri propri, il 
che equivale a poter studiare nelle ore tra una lezione e l’altra» . Luogo
carico di appeal, dunque, per il quale si faceva la fila, come racconta con un certo 
orgoglio il direttore della «casa madre» , la Nazionale appunto, Mauro Giancaspro: 
«Quando riaprimmo la biblioteca nella prima metà degli anni Novanta -era stata 
chiusa lungamente -l’avevamo dotata di ogni confort. Pensi che la sua chiusura ha 
acuito la crisi economica della zona. Alcuni esercenti mihanno raccontato che 
hanno avuto un calo di clienti, e mi hanno fatto un appello ma la riaperturanon 
dipendente da me» . E da chi allora? Spiego. Nel rimuovere la grondaia dalla quale 
dipendeva l’infiltrazione, si scoprirono gravi problemi strutturali al tetto. Mi adoperai 
subito. Il progetto per il rifacimento è stato ultimato (a firmarlo è l’architetto Maria 
Rosaria Minervini), finanziato presentato alla soprintendenza per i Beni 
architettonici. Insomma, abbiamo avuto anche i soldi dalla direzione generale dei

Beni librari, circa trecentomila euro...» . La durata del«temporaneamente» 
dipende dunque dai tempi di decisione della soprintendenza. «Speriamo
brevi -aggiunge Mario in rappresentanza dei fans della Brancaccio -perché 
possiamo dire che pernoi è allarme biblioteche. La Brau, in piazza Bellini, infatti, 
osserva orari ridotti dal maggio del 2010: chiude alle 16.45, mentre la Brancaccio 
era aperta sino alle 19, per non parlare Nazionale, lontana dall’area universitaria 
e che, a causa di un cedimento della controsoffittatura, ha visto 
ridurre il numero di posti per le consultazioni» . La Brancaccio è, inoltre, un 
habitat ideale per gli studenti: tra i suoi trentamila volumi annovera, infatti, 
un’aggiornatissima raccolta di titoli del Novecento tra letteratura e critica; ma è 
anche indispensabile per le ricerche di genere col suo ricco fondo dedicato al 
«femminile» . Alla Nazionale, invece, è conservata dal 1937 la Brancacciana 
originaria con i suoi novantamila volumi. Il nucleo iniziale fu messo insieme dal
cardinale Francesco Maria Brancaccio nel 16o0. In punto di morte il prelato lo 
lasciò alla sua città perché vi fosse istituita una biblioteca di pubblica lettura. Gli 
esecutori delle volontà testamentarie furono i nipoti che curarono la sistemazione 
dei libri nel palazzo vicino alla chiesa e all’ospedale di Sant’Angelo a Nilo. Dove 
da tre secoli i beneintenzionati senza armi vanno a studiare. La minaccia vera 
adesso viene da un avverbio: «Temporaneamente»
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NAPOLI - Fa parte del primo nucleo di libri stampati in Italia - tre per la precisione - ed è conservato a Napoli. È il «De civitate Dei» di Sant'Agostino - che divide il podio con 
un Cicerone e le Opere di Lattanzio - realizzato nel 1467, a Subiaco, da due chierici tedeschi, i famosi prototipografi Sweynheym e Pannartz.

Allora perché (tranne pochi addetti ai lavori) nessuno lo ha mai visto? Perché non è esposto in una teca illuminata h24 per accedere alla visione della quale si deve pagare 
anche un bel biglietto (così da fare cassa per quelle sempre vuote dei beni culturali)? E, soprattutto, perché tra un po' neanche gli studiosi potranno prenderne visione?

LA SOCIETA' CHE RISCHIA ANCORA - Perché il prezioso incunabolo è conservato nella Biblioteca della Società Napoletana di Storia Patria, in una delle torri di Castel 
Nuovo, che, in tempi ordinari non ha la sorveglianza necessaria per predisporre mostre né personale sufficiente per portare a termine l'indispensabile catalogazione. Ma 
questi non sono tempi ordinari per la gloriosa deputazione napoletana che, nonostante il secondo posto nel sondaggio «Abbracciamo la cultura» (quasi ventimila voti 
nell'iniziativa di Legambiente e Corriere) e una capillare campagna di sensibilizzazione, ha appena incassato due secchi «no» alla richiesta di fondi fondamentali per la sua 
sopravvivenza. «Il nostro debito non è clamoroso - dice la presidente della Società, la storica Renata De Lorenzo - si tratta di circa centocinquantamila euro. Abbiamo 
chiesto sostegno all’Unione industriali e all’Ufficio cultura del Banco di Napoli (nel cui caveau è collocata la collezione numismatica) ma le risposte sono state entrambe 
negative. Non riesco a fare alcun commento».

IL FRATELLO MINORE DELLA BIBBIA DI GUTENBERG - Così rimane a rischio anche il prezioso incunabolo del «De civitate Dei» di Sant'Agostino, che, con il De 
oratore» di Cicerone e le «Opere» di Lattanzio, è di poco posteriore alla famosa Bibbia latina detta « delle 42 linee» (in latino), realizzata da Gutenberg a Magonza nel 1456 
circa. Da lì la tecnica del torchio e dei caratteri mobili si diffuse rapidamente anche in Italia dove la prima bottega tipografica nacque a Subiaco nel 1465. Proprio qui 
Sweynheym e Pannartz stamparono, insieme con il «De civitate Dei» gli altri due incunaboli in latino.

UN CONVEGNO PER RIPARTIRE - Ma la Società non si lascia irretire e coglie l'occasione del centocinquantenario dell'Unità d'Italia cui è strutturalmente legata - cos'altro 
è la Storia Patria se non quella che si celebra quest'anno - per rilanciare con un convegno (lunedì e martedì a Castel Nuovo) dal titolo «Materiali per costruire il paese: 
Documenti, monumenti, istituzioni nella Napoli postunitaria». Organizzato insieme con il dipartimento di Discipline Storiche dell’Università degli Studi di Napoli «Federico II» 
e dalla Facoltà di Lettere e Filosofia della Seconda Università degli Studi di Napoli «il convegno è ispirato dalla convinzione del ruolo costruttivo dell’erudizione per 
coniugare insieme memoria locale e nazionale». Ma la memoria prima di essere salvata deve essere costruita. 

E SE I CANDIDATI A SINDACO ADOTTASSERO UN LIBRO? - E se a Napoli abbiamo «totem» della cultura mondiale come questo «De civitate Dei», mettiamoli in 
mostra, fotografiamoli, sfogliamoli, coccoliamoli come fossero feticci capaci anche di generare patrimoni. E lo sono. Ma se un candidato al Comune di Napoli adottasse un 
libro e, invece di farsi fotografare con questo e quello, si lasciasse immortalare con questi che immortali lo sono davvero?

Natascia Festa

04 aprile 2011(ultima modifica: 05 aprile 2011)

Il primo libro stampato in Italia? 
È a Napoli e presto nessuno potrà vederlo

ma la societa' rilancia con un convegno a castel nuovo

Il «De civitate Dei» di Sant'Agostino, realizzato nel 1467 da due famosi 
prototipografi, è conservato nella Biblioteca di Storia Patria che rischia 
di chiudere
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conclusioniconclusioni

Per parlare del futuro delle biblioteche dobbiamo partire da domande apparentemente lontane dal nostro tema, come per esempio: «Perché esistono i pub a Londra, le osterie a 
Venezia e i caffè sul porto di Marsiglia?» «Perché andiamo ad ascoltare un gruppetto di strimpellatori nella sala comunale quando potremmo ascoltare Bach sul divano di casa 
nostra?» E ancora: «Perché Netflix oggi negli Usa è più conosciuto della Library of Congress ma non sufficiente?» 
Tutte queste domande sono legate tra loro e riconducono a una riflessione sul motivo per cui esistono dei luoghi che non sono né casa né lavoro eppure sono popolarissimi? 
Perché «perdiamo tempo» a chiacchierare al mercato, in osteria, al pub, nel caffè greco dove si gioca a Backgammon? Se lo era chiesto negli anni Ottanta Ray Oldeburg 
scrivendo il suo libro sui Third Places, che dovrebbe essere oggi considerato un classico della sociologia. I «terzi luoghi» (né casa né lavoro) sono importanti perché fanno di noi 
degli esseri umani, cioè parte di una tribù. 
Il lavoro è una corvée, la casa è il regno della famiglia nucleare mentre il bar, il pub, il caffè sono i luoghi dove troviamo gli amici, i vicini di casa, tutti coloro che non sono parenti 
ma a cui siamo legati da vincoli ben più profondi di quelli che ci uniscono ai cugini che incontriamo due volte l'anno. La nostra tribù. 

Nel mondo delle tribù 
Scimpanzè e homo sapiens condividono la caratteristica di aggregarsi in unità più grandi della famiglia ma molto più piccole della città o della nazione: tribù di alcune decine o 
centinaia di persone che condividono residenza, modi di comportamento, rituali, solidarietà. Le tribù sono indistruttibili (anche se capitalismo e burocrazia fanno del loro meglio 
per sopprimerle) perché non possiamo vivere isolati, nemmeno con mariti e figli al fianco: abbiamo bisogno della vicina del piano di sopra, della compagna di scuola che non ha 
cambiato città, del compagno di lavoro che ha sempre una battuta pronta, della signora che fa le tagliatelle come nessun'altra. Non siamo fatti per stare da soli (o con i rispettivi 
partner), per questo i matrimoni sono delle feste e i bambini fanno allegria. 
Le tribù sono entità territoriali, anche nell'era di Facebook. Non siamo «veramente» membri di una tribù che condivide attraverso internet la passione per Audrey Hepburn, per i 
vini argentini o per i modellini di aerei della seconda guerra mondiale: questi hobby possono essere divertenti ma non creano solidarietà forti, impegni reciproci. I vincoli che ci 
fanno sentire più sicuri di noi stessi, più rilassati, più forti, si creano in piazza, in strada, al caffè. Possiamo sentirci «veramente» vicini solo a chi c'era ieri e ci sarà domani, alle 
persone di cui notiamo l'assenza quando non compaiono alla solita ora. Non ci sono tribù cosmopolite e il networking di cui si vantano i manager di successo è un patetico 
tentativo di sostituire il gruppo da parte chi viaggia troppo per trovare veri amici. 
Le tribù hanno i loro rituali e tra questi rientrano attività come guardare collettivamente un film o una partita di calcio, cantare insieme, fare una gita a Brisighella, scambiarsi 
ricette di cucina, andare ad ascoltare gli amici che cantano nel coro della chiesa, partecipare a un gruppo di lettura. La settimana scorsa, a Flagstaff in Arizona, mi sono ritrovata 
in un pub affollato ad ascoltare una band che improvvisava una jam session con più entusiasmo che talento. Perché stare lì, quando tutti i presenti avrebbero potuto ascoltare 
Miles Davis o Wynton Marsalis a casa loro (o sul loro iPod) con una qualità ben migliore di quella delle gracchianti casse che il gruppetto aveva a disposizione? 
La risposta è che ciò che contava non era la qualità della musica ma la qualità dello stare insieme, il piacere di ritrovarsi attorno a una passione comune, con gli amici che 
salgono sul palco per una canzone, o per un assolo di chitarra, poi scendono perché è il turno di qualcun altro, poi bevono una birra discutendo di un concerto che hanno sentito 
vent'anni fa, o di un nuovo musicista che si esibirà la settimana prossima. Era questa la ricchezza della serata, il collante che teneva insieme persone diversissime tra loro. 
Quello di Flagstaff era un pub, ma avrebbe potuto benissimo essere una biblioteca: il successo delle public libraries americane non nasce dalla qualità delle collezioni o 
dall'opulenza degli edifici, ma dalla loro capacità di presentarsi come luoghi neutrali ed accoglienti dove microtribù si possono aggregare. 
Si possono, naturalmente: le tribù non si formano a comando e nessuno può prevedere se e come i pensionati di Phoenix o i teenager di Seattle approfitteranno delle ricche (e 
costose) biblioteche che le città hanno messo a loro disposizione. Forse una modesta biblioteca di quartiere a Pittsburgh, o nel Bronx, avrà più successo perché un bibliotecario 
più intraprendente e tenace è riuscito a tessere legami con le casalinghe, gli scacchisti o gli alcoolisti anonimi della zona. 
A questo punto, una buona domanda sarebbe: «Scusate, ma perché dovremmo creare delle biblioteche quando la gente è contentissima di ritrovarsi in piazza, al bar, dal 
barbiere? Se è la spontaneità a decidere delle aggregazioni, la biblioteca che c'entra?» 

I luoghi aperti della socialità 
La prima risposta è che negli ultimi 25 anni la pressione del lavoro sul tempo libero è fortemente aumentata: abbiamo sempre meno tempo per fare qualsiasi cosa e, a questo, si 
sono aggiunte le riduzioni nei servizi sociali: se l'autobus passa ogni mezz'ora, quella è una mezz'ora che non posso usare per la mia vita personale o per stare con gli amici. Se 
devo occuparmi dei genitori anziani, o dei figli piccoli che non trovano posto in asilo, questi impegni comprimono la mia giornata. Una biblioteca a portata di mano (come gli Idea 
Store di Londra, collocati dentro o a prossimità dei centri commerciali) facilita la vita, soprattutto se ha lunghi orari di apertura.

APERTURA  di Antonella Agnoli
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La seconda risposta è che la biblioteca (o, almeno, la biblioteca che ho in mente io) è più attrezzata per svolgere vari ruoli socialmente utili di quanto non lo sia il caffè. La 
permettere un collegamento alla rete e, nella nuova bella biblioteca di Prescott Valley, era appunto pieno di vecchietti che usavano Internet. 
biblioteca è gratuita, e accetta chi non può, o non vuole, consumare. La biblioteca è della collettività e non respinge nessuno. La biblioteca garantisce la possibilità di entrare 
in contatto con il mondo esterno anche a chi non possiede un computer portatile per usufruire della rete wireless di Starbucks. Reti che in Italia sono in ogni caso rarissime, 
mentre negli Usa, paese del Patriot Act e ossessionato dai controlli, si trovano connessioni wi-fi ovunque e non è richiesta nessuna password per accedervi. 
La biblioteca offre un accesso gratuito a consumi culturali («alti» o «bassi» che siano) anche a chi non ha i mezzi per andare in libreria, o per scaricare un nuovo album di 
Vasco Rossi da iTunes o semplicemente per comprarsi un computer e collegarsi a Internet. Chi abita in casette mobili (usatissime dai vecchietti nel caldo Sud) spesso non si 
può. 
Soprattutto la biblioteca è un luogo dove, con un po' di aiuto, si può capire meglio cosa sta facendo il governo, perché la benzina è aumentata, cosa sta succedendo in 
Afghanistan o come affrontare la crisi economica. Un tempo, la domenica mattina, le belle piazze italiane avrebbero parzialmente svolto questo ruolo, oggi ci incontriamo 
solo i turisti, e qualche badante che non sa dove andare. Questo compito è vitale per la democrazia, anche se i cittadini fossero indifferenti e disgustati dalla politica, come 
spesso sono. 
In altre parole, le biblioteche del XXI secolo hanno come missione quella di creare delle tribù attive, dei gruppi di cittadini che godono della compagnia reciproca, che magari 
non vanno più in là dello scambiarsi ricette di cucina, ma che nello stesso tempo diventano più curiosi, più consapevoli, più informati. E anche più umani. Che i nostri iPad ci 
mettano a disposizione tutt o ciò che il genio umano ha prodotto da Leonardo in poi non è sufficiente: Italia-Germania 4 a 3 si guarda solo in compagnia. 

Un problema di scelta 
In compagnia, anche se ci sono da tempo gli iPod e ora anche Netflix, che sta per sbarcare in Italia. Netflix non è un'invenzione come la bomba atomica o la penicillina, è 
piuttosto un modo intelligente per fare un lavoro assai banale come quello di affittare film. L'azienda statunitense che ha base a Los Gatos, in California, ha oltre 20 milioni di 
abbonati, si fa pagare 8,99 dollari al mese (6 euro al cambio attuale) per mettere a disposizione un numero indefinito di film. Un nipote tecnologicamente avanzato di 
Blockbuster, dove si andava fino a qualche tempo fa per affittare un dvd. Niente di rivoluzionario. 
Ciò che ci interessa di Netflix è il fatto che offre una scelta di film così vasta da far impallidire qualunque cineteca e qualunque museo del cinema, a un costo che chiunque 
può permettersi. Non solo: grazie alle efficienti poste americane il dvd ordinato arriva entro 48 ore (la spedizione non costa nulla), mentre gli impazienti possono guardare il 
film in streaming sul proprio televisore o sul proprio smart-phone, senza particolari difficoltà. Netflix è talmente efficiente da aver fatto dimenticare nel giro di due anni i celebri 
siti peer-to-peer dove faticosamente ci si poteva scaricare Via col vento stando collegati una settimana. 
Di nuovo, la domanda è: «Se esiste Netflix, perché abbiamo bisogno di una biblioteca, dove occorre avere la tessera, andare a cercare il film (magari ancora su una cassetta 
VHS), fare la fila al bancone del prestito, e restituire il dvd entro una settimana?» La domanda è più che legittima e la mia risposta è che le biblioteche pubbliche (ovviamente 
non quelle di conservazione) dovrebbero effettivamente sparire se non sono in grado di competere con Netflix. 

Momenti di condivisione 
Ma se avessimo una biblioteca più utile di Netflix? 
Una biblioteca è un luogo dove i film possono essere contestualizzati e studiati, perché per esempio esiste una sezione di libri sul cinema, o perché il bibliotecario sa come 
aiutarvi a cercare. Netflix può rendere più amichevole la selezione dei propri titoli ma non può spiegare a nessuno come sono nati gli «Spaghetti-Western» di Sergio Leone, 
né come recitare in quei film sia stato un'esperienza fondamentale nella carriera di Clint Eastwood come attore e come regista. La biblioteca (o almeno, un certo tipo di 
biblioteca) può far scoprire al più indifferente dei teenager che non esistono solo Harry Potter e Guerre stellari ma anche Blade Runner, Fronte del porto e La corazzata 
Potemkin. 
In realtà, Netflix, il caffè sul porto e la biblioteca non sono in concorrenza fra loro: sono piuttosto luoghi tutti necessari per garantire una certa qualità della vita. Luoghi dove lo 
stare insieme diventa occasione di scambio, di arricchimento, di riflessione. Situazioni dove si può discutere dei bei ragazzi e del matrimonio di Harry e Kate ma anche della 
morte di Osama bin Laden e dell'elezione del sindaco. In fondo, se a Milano qualcuno organizzasse una serie di proiezioni di Mani sulla città di Francesco Rosi prima di 
andare a votare sarebbe un vantaggio, no?
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Napoli –Enzo D’Errico «Un consiglio al nuovo sindaco? Beh, io un’idea ce 
l’avrei… Potrà sembrare eccentrica, addirittura bislacca, ma credo sia l’unico 
modo per mettersi davvero alle spalle il passato» . Mauro Giancaspro mastica 
poco di liste, partiti e altra roba del genere, al punto da guardare 
distrattamente il terremoto che si sta scatenando fuori dalle sue stanze 
ricolme di libri, manoscritti e documenti. Vive immerso nel silenzio della 
Biblioteca Nazionale, di cui è direttore, e chiude la porta al fragore delle 
dispute su percentuali, candidature e (probabili) apparentamenti. Ma il suo 
disincanto si trasforma in lievito di un suggerimento che sa di politica vera, 
quella capace di cambiare radicalmente il destino di una comunità. «Se fossi 
sindaco, e grazie al cielo non lo sono né lo sarò mai, farei in modo che i 
napoletani diventassero un po’ meno figli di Eduardo e un po’ più figli di 
Leopardi» . Lo dice e sorride con una piega amara che gli immalinconisce il 
volto. «Sia chiaro, so benissimo che a un’amministrazione comunale viene 
chiesto di risolvere l’emergenza spazzatura, aggiustare le strade, diminuire il 
traffico, assicurare la legalità... Ed è giusto così. Però mi chiedo: è possibile 
tutto questo senza una profonda rivoluzione culturale? Io credo di no. E allora 
l’unica soluzione è far convergere la buona amministrazione quotidiana con 
un cambiamento di più ampio respiro» . Demolire il mito partenopeo per 
eccellenza— e sostituirlo con quello di un poeta che qui ha trascorso gli ultimi 
quattro anni di vita soltanto per seguire l’amico Antonio Ranieri— può apparire 
paradossale. E invece Giancaspro è convinto che quella sia la strada giusta. 
«Dobbiamo renderci conto che abbiamo il nemico in casa. E questo nemico si 
chiama napoletanità. Le vie della comunicazione sono ostruite da un macigno 
che seppellisce il vero profilo della città lasciando spazio a un’immagine 
oleografica, spesso perfino macchiettistica. Te ne accorgi appena oltrepassi la 
cinta daziaria. Se ti presenti come una persona seria, rigorosa, poco incline 
all’ammuina, immediatamente scatta la domanda: "Ma che razza di 
napoletano sei?", come se i napoletani fossero tutti uguali a quelli descritti 
nelle commedie di De Filippo, ridanciani, simpatici, arruffoni e con almeno uno 
zio contrabbandiere… Io non ce l’ho con Eduardo ma è dalla sua apologia 
della "povertà buona", dal compiacimento per una presunta diversità di 
sentimenti, che derivano tanti dei nostri guai. Abbiamo quest’ombra 
appiccicata addosso, ma quanti sanno che qui esistono un orto botanico fra i 
più importanti d’Europa, l’osservatorio astronomico dove è stato assemblato 
uno dei telescopi più moderni del mondo, una tradizione di scuola medica 
veterinaria di altissimo livello? E potrei continuare l’elenco ancora per molto... 
Ecco, io sogno un sindaco in grado di restituire ai napoletani la passione 
lucida che trasuda da quegli scritti. Il nome, poi, conta poco» . 
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